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IL RICORDO DEL GIUDICE
SIMONETTA D’ALESSANDRO

Svolge le funzioni di gip-gup fino alla
fine degli anni Novanta a Palazzo di
giustizia prima di trasferirsi a Roma

Dalle indagini sull’urbanistica a quelle
sulla malavita che in quegli anni si
imparò a conoscere come mafiosa

Oltre dieci anni di storia
criminale e giudiziaria
raccontati dai suoi processi

Il magistrato foggiano si è spento a 58 anni Simonetta D’Alessandro

l Chi le ha voluto bene ri-
corda il suo sorriso e l’animo
buono; chi l’ha apprezzata come
magistrato, ne sottolinea la gen-
tile severità, la capacità di sin-
tesi e di decisione, frutto di una
conoscenza della legge che le
consentiva di non dover conti-
nuamente compulsare codici e
massime prima di adottare un
provvedimento. La notizia della
morte a Roma dove viveva e la-
vorava da quasi vent’anni, del
giudice Simonetta D’Alessan -
dro sabato sera ha fatto subito il
giro di Foggia, e non solo negli
ambienti giudiziari e investiga-
tivi, perché il giudice D’Ales -
sandro era molto conosciuto in
città. Stroncata da un malore a
58 anni nella sua abitazione al
rione Prati della Capitalale dove
l’hanno trovata i carabinieri al-
lertati dal figlio preoccupato per
non riuscire a contattarla, Si-
monetta D’Alessandro foggiana
d’origine, è stato ed è rimasto
infatti uno dei più noti magi-
strati del capoluogo dauno, mal-
grado avesse lasciato il palazzo
di Giustizia dauno dalla fine de-
gli anni Novanta, dove ha svolto
per un decennio le funzioni di
giudice per le indagini prelimi-
nare/giudice dell’udienza preli-
minare (e in qualche processo
anche di giudice a latere in corte
d’assise, come per un duplice
omicidio legato alla faida di
Monte Sant’Angelo), per trasfe-
rirsi prima come giudice a la-
tere in un Tribunale vicino Ro-
ma e quindi tornare a rivestire
le funzioni di gip-gup nella Ca-
pitale, dove attualmente rivesti-
va la qualifica di presidente di
sezione penale.

Nella stanza al terzo piano del
Tribunale di viale Primo Mag-
gio di Foggia, per un decennio il
giudice D’Alessdandro ha scrit-
to ordinanze cautelari per di-
sporre arresti e/o rigettarli; sen-
tenze di condanna e di assolu-
zione. E nell’angusta aula al pri-
mo piano della palazzina delle
aule penali ha interrogato mi-
gliaia di indagati arrestati
(all’epoca gli interrogatori di ga-
ranzia e convalida si svolgevano
in Tribunale e non in carcere
come succede da tempo per i
detenuti), raccogliendo confes-
sioni, dichiarazioni di innocen-
za, lacrime di chi si pentiva. E
perfino le scuse di un killer della
‘ndrangheta calabrese in fuga
dalla Giustizia da Milano e cat-
turato nel ‘92 sul Gargano
dov’era latitante, comparso tre
giorni dopo l’arresto per la con-

valida davanti al giudice: e
quando quel sicario, destinato
di lì a qualche mese a diventare
collaboratore di Giustizia, si
trovò davanti quella bella donna
bionda che gli chiese conto dei
suoi... peccati, il mafioso chiese
«perdono» al gip per essersi pre-
sentato in aula con gli stessi ve-
stiti del giorno dell’arresto, sen-
za aver invece avuto la possi-
bilità di indossare giacca e pan-
taloni di marca perché gli abiti
consoni ad un’udienza davanti
ad un magistrato non gli erano
stati ancora portati in cella.

Erano due i gip/gup in quegli
anni a Foggia; quindi davanti
alla D‘Alessandro transitarono
migliaia di fascicoli: dalle in-
chieste della Procura sull’urba -
nistica a quelle sulla malavita
foggiana, che in quegli anni la
città imparò a conoscere come
criminalità mafiosa. Adorata
dalla stampa per la sua dispo-
nibilità a spiegare, chiaramente
nei limiti del consentito, il senso
di indagini e delle ordinanze fir-
mate, il giudice D’Alessandro
ottenne la scorta dopo una bom-
ba-carta esplosa sotto casa della
madre. E a chi pensò di can-
didarla a sindaco in quegli anni,
disse: «no grazie, sono un giu-
dice». Anni di inchieste, senten-
ze, ordinanze ed anche di po-
lemiche - legate alla tangento-
poli, fu peraltro lei a disporre il
rinvio a giudizio degli imputati
dell’inchiesta «nastri d’oro» -
che la toccarono e ferirono, tan-
to da decidere di andar via da
Foggia.

Trasferitasi a Roma e tornata
al ruolo di gip, il giudice Simo-
netta D’Alessandro si è occupa-
to, giusto per citare i casi più
eclatanti a livello nazionale,
dell’inchiesta sul clan Spada
con 32 arresti; di una tranche
dell’inchiesta «Mafia capitale»
legata all’assegnazione dei lavo-
ri in alcuni campi nomadi, rin-
viando a giudizio 13 persone; ar-
chiviando nel 2016 l’ultima in-
dagine aperta sulla morte di Ro-
berto Calvi, il presidente del
Banco Ambrosiano trovato im-
piccato sotto il «ponte dei frati
neri» a Londra il 18 giugno
dell’82; ed ancora occupandosi
come gip di terrorismo e delle
nuove Brigate rosse.

IL RICORDO AVVOCATI, CANCELLIERI, INVESTIGATORI SCIOCCATI DALLA NOTIZIA DELLA MORTE DEL GIUDICE

«Magistrato dalla mente brillante, il Tribunale
la ricordi intitolandole una delle aule penali»

ROMA La Polizia mortuaria
intervenuta nell’abitazione della
giudice Simonetta
D’Alessandro
foto Ansa
.

l «Sono affranto perché è im-
provvisamente venuta a mancare
una persona che, anche se lontana
fisicamente, era sempre vicinissi-
ma negli affetti e nei ricordi: ci
conoscevano da una vita anche al di
fuori dell’ambiente di lavoro; sa-
pere della sua morte è stata una
notizia terribile e assolutamente
inaspettata; un abbraccio al figlio
Tancredi»: la ricorda così l’avvo-
cato Giulio Treggiari tra i più noti
penalisti foggiani. Gli fa eco l’av -
vocato Luigi Follieri: «Simonetta
D’Alessandro è stata un giudice
dolcemente severo». Commosso il
ricordo dell’avv. Raul Pellegrini:
«la notizia della morte del giudice
D’Alessandro ha sconvolto tutti gli
avvocati del Foro di Foggia, so-
prattutto quelli che hanno potuto
lavorare con lei e apprezzarne
l’estrema disponibilità, l’intelligen -
za notevolissima e, non da ultimo,
la marcata indipendenza dall’uffi -
cio del pubblico ministero in tempi,

mi riferisco negli anni Novanta, in
cui il rimprovero che più spesso si
muoveva ai gip era quello di ap-
piattirsi sulle posizione della Pro-
cura. Dal punto di vista personale
ho tantissimi ricordi, che iniziano
da quando eravamo due giovani di
belle speranze e studenti entrambi
di giurisprudenza, fino alle diverse
scelte professionali; e ancora fino ai
giorni nostri, perché ho sempre
seguito con soddisfazione i suoi
successi anche in un Foro impor-
tantissimo come quello di Roma,
dove ha continuato a dimostrare le
sue notevolissime capacità. Mi farò
promotore presso l’Associazione pe-
nalisti di Foggia perché il Tribunale
di Foggia possa ricordarla, inti-
tolandole magari un’aula».

Il presidente della Camera pe-
nale, l’avvocato Gianluca Ursitti
commenta: «sono rimasto scioccato
da questa tragica notizia. Simonetta
D’Alessandro la conoscevo dai tem-
pi in cui io ancora studente fre-
quentavo l’università a Foggia, e lei
era un giovane giudice: era stata la
prima nel concorso in magistra-
tura, scelse la carriera da magi-
strato dopo che aveva vinto anche il
concorso alla Banca d’Italia. È stato
il mio primo gip in un’indagine in
cui assistevo un indagato; ma al di
là del rapporto lavorativo, con lei
c’era un legame personale di stima
e affetto. Eravamo amici, ci era-
vamo sentiti telefonicamente l’ul-
tima volta 15 giorni fa. Come giu-
dice aveva una mente brillantis-

sima, una grande intelligenza e una
grande capacità giuridica, conosce-
va le categorie del diritto e vi si
muoveva con una rara disinvol-
tura».

«Una notizia che mi ha lasciato
sconvolto, sbalordito» dice Mimmo
Amoroso, cancelliere del Tribu-
nale di Foggia e coordinatore ge-
nerale nazionale della UilPa Giu-
stizia: «l’ho incontrata anche qual-
che tempo fa a Roma dove io mi ero
recato per ragioni sindacali; mi
chiese come andassero le cose a
Foggia. La voglio ricordare come
l’ho visto quell’ultima volta, ci sa-
lutammo con affetto. Negli anni
Novanta ebbi anche il piacere di
lavorare spesso con il giudice
D’Alessandro quale cancellerie

d’udienza. Un ricordo? Un magi-
strato dall’animo buono, ne hanno
sempre parlato bene tutti, era molto
preparato; e questa unanimità di
consensi l’ho riscontrata anche ne-
gli ambienti giudiziari di Roma».

«Mi ha telefonato sabato sera un
amico per dirmi che il giudice
D’Alessandro non c’era più: sono
rimasto sconvolto, non volevo cre-
derci, nulla faceva presagire quanto
successo. L’avevo vista a Roma l’ul -
tima volta 7/8 mesi fa» racconta
Lorenzo Brunetti , sottufficiale dei
carabinieri ora in pensione, che per
decenni si è occupato delle inchie-
ste sulla tangentopoli foggiana e
sulla faida di Monte Sant’Angelo:
«avevamo lavorato insieme negli
anni Novanta quando lei fu il gip di
alcuni provvedimenti relativi a in-
dagini sulla faida, e da quel rap-
porto di lavoro tra un magistrato e
un investigatore era nata un’ami -
cizia, sono onorato di esserle stato
amico».
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TRASPORTI
I RAPPORTI CON LA REGIONE

IN ATTESA DELLE NUOVE GARE
Le concessioni ferroviarie sono state
prorogate di 15 anni, quelle su gomma di
18 mesi: nuovi appalti entro giugno 2020

Puglia, ricorso del Cotrap
scoppia la guerra dei bus
Impugnato l’accordo con Trenitalia: in ballo 75 milioni di euro

DAL 2005
Il consorzio
Cotrap
gestisce tutte
le linee su
gomma
affidate dalla
Regione: fa
capo a
Giuseppe
Vinella patron
del gigante
Sita Sud
.

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. Nel mirino c’è un tesoretto da 1,9
milioni di chilometri che valgono 4 milioni
di euro l’anno. Sono i servizi sostitutivi che
vengono effettuati con l’autobus quando non
è utilizzabile (ad esempio per inagibilità) la
linea ferroviaria. E sono il tema di una vera
e propria guerra dei torpedoni scatenata ieri
dal Cotrap, il consorzio del trasporto su gom-
ma, che ha impugnato davanti al Tar la
delibera con cui a giugno la Regione ha
rinnovato per 15 anni il contratto con Tre-
nitalia.

Una mossa che ha il sapore della sfida, se
si considera che il Cotrap (con gli avvocati
Ignazio Lagrotta e Giuseppe Carrieri) non
ha impugnato il contratto, mirando dunque
a ottenere un risarcimento da 75 milioni di
euro. E soprattutto che a svolgere quelle 98
corse (Rocchetta-Gioia-Spinazzola, Barlet-
ta-Spinazzola, Foggia-Termoli, Foggia-Man-
fredonia, la Sibari-Taranto che serve l’Ilva,
Taranto-Metaponto-Sibari, Bari-Gioia-Ta-
ranto e Taranto-Sibari) è in gran parte pro-
prio il Cotrap, perché Trenitalia - in base al
contratto - ha dovuto scegliere con gara
l’operatore cui affidarli.

Il punto è economico, perché la Regione
paga i sostitutivi a 2,19 euro a chilometro
mentre il Cotrap riceve da Trenitalia 1,50
euro a chilometro. E oltre a quelli di Tre-
nitalia, ci sono i sostitutivi di Sud-Est
(311mila km) e Bari Nord (135mila), che val-

gono un altro milione di euro l’anno e che a
regime - proprio come quelli di Trenitalia -
sono destinati a sparire. Il contratto di ser-
vizio finito nel mirino prevede infatti che
l’operatore del gruppo Fs continuerà a svol-
gerli solo «fino all’affidamento degli stessi,
con procedure di evidenza pubblica, nel con-
testo dei bacini territoriali», cioè quando
verranno svolte le gare provinciali per l’as -
segnazione del trasporto su gomma. Dove-
vano essere lanciate entro fine anno, ma la
giunta Emiliano (con l’ex assessore Antonio
Nunziante) ha deciso di prorogare di altri 18

mesi, fino a giugno 2020, il contratto del
Cotrap che vale 18 milioni di km anno. È una
data sensibile - sotto elezioni regionali - ma
l’obiettivo dell’assessore Gianni Giannini è
di partire con le gare entro il prossimo anno,
dopo che saranno completati i tavoli di con-
fronto in corso tra Province, sindacati, Anav
e Asstra per la definizione dei piani di ba-
cino. I nuovi contratti di servizio impor-
ranno una cura dimagrante sulle percor-
renze, ma anche sui corrispettivi perché la

Regione dovrà applicare i costi standard, gli
stessi utilizzati in sede ministeriale per la
ripartizione del fondo che finanzia il tra-
sporto pubblico.

La Regione è convinta della regolarità
della propria scelta, soprattutto perché gran
parte delle 8 linee classificate come sosti-
tutive derivano da una effettiva indisponi-
bilità dell’infrastruttura ferroviaria (e sono
dunque consentite in base al regolamento
europeo 1370/2017), e comunque la legge con-
sente la gestione autonoma di un certo pac-
chetto di km. Anche l’eventuale stralcio dei
sostitutivi dal contratto Trenitalia, tuttavia,
non modificherebbe la sostanza del ragio-
namento: la proroga «10+5» decisa dalla Re-
gione è stata motivata sulla base della con-
venienza, perché l’operatore pubblico si è
impegnato a investire 240 milioni nel rin-
novo del parco rotabile, e ad affidare i so-
stitutivi «con le modalità previste per leg-
ge», a «uno o più operatori adeguatamente
qualificati». Oggi, in sostanza, Trenitalia
utilizza gli autobus del Cotrap per effettuare
questi servizi, a chiamata, come se fosse un
noleggio con conducente in forma privata.

Ma la sfida sui sostitutivi è probabilmente
solo un primo passo della battaglia. Giusto
pochi giorni fa il Cotrap, guidato da Giu-
seppe Vinella, ha presentato i nuovi autobus
comprati con il cofinanziamento regionale,
tra sorrisi e strette di mano con l’assessore
Giannini. La Regione non commenta, pur
lasciando trapelare una forte irritazione.

I SERVIZI SOSTITUTIVI
Nel mirino gli autobus utilizzati
temporaneamente al posto dei

treni: 2 milioni di km l’anno
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A G R I C O LT U R A
PESANTE LA SITUAZIONE NEL BARESE

LE CAUSE
Il Tacco d’Italia paga anche il prezzo dei danni
arrecati dall’ondata della Xylella fastidiosa che
ha, in alcune aree, dimezzato il raccolto d’olive

Minimo storico in Puglia
per la produzione di olio
L’allarme lanciato da Coldiretti, Italia Olivicola, Federolio e Unaprol

l ROMA. È un nuovo anno negativo
per l’olio di oliva Made in Italy. La
produzione crolla soprattutto per gelate e
Xylella. A denunciarlo Coldiretti, Italia
Olivicola e Unaprol.

Per la prima il crollo sarà del 38% a 265
milioni di chili, vicino ai minimi storici
soprattutto per colpa del meteo che ha
penalizzato i raccolti al Sud. Ma no-
nostante un taglio consistente, le pre-
visioni classificano l’Italia secondo pro-
duttore mondiale nel 2018/19. La Col-
diretti si basa sulle previsioni divulgate
dall’Ismea per l’Italia - nella Giornata
nazionale dell’extravergine italiano. La
Puglia, già colpita dalla Xylella, segna un
calo del 58% ma riesce a confermare la
leadership nella produzione con 87 mi-
lioni di chili; seguono la Calabria con 47
milioni di chili (-34%), la Sicilia per una
produzione di 39 milioni di chili (-25%) e
la Campania con 11,5 milioni (-30%). Al
Centro diminuisce a 11,6 milioni di chili
la produzione in Abruzzo (-20%), a 14,9
milioni nel Lazio (-20%) e a 3,3 milioni
nelle Marche (-40%) mentre aumenta a
17,8 milioni in Toscana (+15%), come in
tutto il Nord. In Liguria, però, la pro-
duzione è calata del 50% a 6,2 milioni di
chili.

Per Italia Olivicola, dice il presidente
Gennaro Sicolo, non sarà una campagna
olearia semplice per gli olivicoltori ita-
liani. In base all’indagine eseguita dagli
osservatori di mercato di Italia Olivicola
nell’ultima settimana di settembre, in-
fatti, emerge una previsione di produ-
zione di poco superiore alle 215.000 ton-
nellate di olio a livello nazionale, esat-
tamente il 50% in meno rispetto alle
quasi 430.000 tonnellate dello scorso an-
no.

In Puglia crollo del 56% rispetto allo
scorso anno. Le zone più colpite dalle
gelate sono state le provincie di Bari e
Bat, soprattutto nell’entroterra che re-

gistra perdite anche superiori al 70%,
mentre lungo la fascia costiera la pro-
duzione ha tenuto discretamente bene».

Sfiora il 40% di riduzione anche la
Campania, mentre è negativa anche l’an -
nata olearia nelle isole con la Sicilia in
calo del 47% e la Sardegna che registra
un -63% rispetto allo scorso anno.

Per la sopravvivenza di migliaia di
aziende, il presidente del consorzio Una-
prol, David Granieri chiede al Governo
«un piano olivicolo nazionale 2.0 che
preveda finanziamenti per il reimpianto
di nuovi oliveti». Il presidente di Fe-
derolio, Francesco Tabano, chiede, tra
l’altro, di «valorizzare l’extravergine di
oliva 100% italiano commercializzato
dalle imprese familiari italiane, investire
nella ricerca, garantire una snella ope-
ratività delle imprese e giusti control-
li».

OLIO Per la Puglia un anno nero: produzione ai minimi storici
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Puglia, pronta a febbraio
la lista delle opere a rischio
La Regione convoca enti e ferrovie
«Così decideremo nuovi investimenti»

l BARI. Non solo la verifica - chiesta dal ministero dei
Trasporti dopo la tragedia di Genova - su ponti e strade. Ma
un rapporto completo sullo stato delle infrastrutture pu-
gliesi, rapporto che dovrebbe essere pronto entro febbraio
per elaborare poi un piano di intervento. È questo l’obiettivo
del tavolo tecnico istituito dall’assessore ai Lavori pubblici,
Gianni Giannini, che ha coinvolto i Comuni dell’Anci,
l’Anas, i Consorzi di bonifica, l’Aqp e i gestori ferroviari:
strade, ponti, binari, ma anche opere che
si trovano nel territorio comunale come
scuole, ospedali ed edifici pubblici, gran-
di linee di adduzione idrica e dighe.

La mappa verrà definita attraverso
una ricognizione effettuata dai singoli
proprietari delle infrastrutture (parte-
ciperanno anche le Province), che do-
vranno compilare una scheda tecnica
per la raccolta dei dati sotto la regia
dell’Agenzia per lo sviluppo del terri-
torio (Asset) che si occuperà dell’analisi
e della redazione dell’accordo. «Abbia-
mo concordato - spiega Giannini - una
linea di condotta innovativa, utile alla
conoscenza e alla definizione omogenea
delle problematiche relative alle infrastrutture pugliesi. Ol-
tre a conoscere lo stato di salute delle singole opere, vogliamo
avere uno strumento fondamentale per le prossime pro-
grammazioni dei fondi regionali, statali ed europei».

Nelle scorse settimane, a valle della tragedia di Genova,
c’era stata una polemica per le parole di Giannini, cui il
ministero aveva chiesto di compilare entro 10 giorni (cioè
entro il 30 agosto) un elenco delle infrastrutture a rischio sul
territorio pugliese. La Regione alla fine ha in qualche modo
ottemperato, chiedendo ai singoli proprietari di segnalare le
eventuali criticità e trasmettendo al Provveditorato per le
opere pubbliche un elenco di oltre 100 infrastrutture pub-
bliche che presentano situazioni di rischio. Un monitoraggio
necessariamente affrettato e poco dettagliato, mancando di
verifiche tecniche approfondite: lo stesso compito è stato
affidato ai Comuni e alle Province, che dovrebbero inca-
ricare tecnici esterni per compiere le perizie necessarie sui
manufatti, senza tener conto della mancanza di fondi per
operazioni di questo genere.

In Puglia non è mai stato effettuato un monitoraggio delle
opere pubbliche a rischio crollo, né tantomeno una stima
delle risorse necessarie alla messa in sicurezza. Tuttavia la
gran parte delle infrastrutture di grande comunicazione ha
più di 30-40 anni, e su moltissime strade di competenza
provinciale ponti e cavalcavia non ricevono manutenzione
straordinaria ormai da anni. Stesso discorso per il patri-
monio edilizio nelle città che, secondo l’Anci, al Sud vedrebbe
250mila costruzioni a rischio crollo.

[red.reg.]

ASSESSORE Giannini
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L’ex villa del capo-clan
adesso è del Comune

IL SINDACO La soddisfazione di Riccardi

MANFREDONIA LA STRUTTURA DIVENTERÀ UN CENTRO DI ASCOLTO NELL’AMBITO DEL PROGETTO DI ANTIMAFIA SOCIALE

l MANFREDONIA. «Abbiamo vissuto in
trepidante attesa la conferma di questa vit-
toria e la convocazione per la sottoscrizione
dell’atto unilaterale d’obbligo che finalmente
ci permetterà di procedere all’esecuzione dei
lavori di “Villa Rossana”». L’assessore alle
politiche sociali di Manfredonia Noemi Frat-
tarolo, commenta così il progetto risultato
aggiudicatario del finanziamento di 437mila
euro per il bando regionale triennale «Can-
tieri innovativi di antimafia sociale: edu-
cazione alla cittadinanza e miglioramento
del tessuto urbano». Al centro del progetto
«Villa Rossana» situata a Siponto e che fu
confiscata negli anni scorsi al capo-clan fog-
giano Federico Trisciuoglio.

«Un’impresa per Amica», il nome del pro-
getto che ha visto coinvolti una quarantina di
soggetti del territorio, tra enti ed associa-
zioni, i Comuni di Manfredonia, Mattinata,
Zapponeta, Foggia, Stornara, Stornarella,
Orta Nova, il team di «Coworking smart lab»,
«Mac Academy», l’associazione «Solidarietà
e sorriso» di Zapponeta, «Fare ambiente» di
Foggia, «Dauniatur», circolo Arci Travel’ di

Stornara, Enac Puglia e l’associazione «An-
geli». «Il progetto» dicono dal municipio «ve-
drà il coinvolgimento di tutto il tessuto so-
cio-economico locale, al fine di diffondere
iniziative di sensibilizzazione e di educazio-
ne all’antimafia sociale, ponendo l’accento
su temi fondamentali quali la legalità e lo
sviluppo sostenibile di tutto il territorio».

«Si tratta di una risposta concreta al bi-
sogno sociale ed educativo della Capitanata:
terra che, purtroppo, continua a pagare a
caro prezzo l’imperversare di mentalità ed

atteggiamenti criminosi», ha detto il sindaco
Angelo Riccardi: «“Villa Rossana” diventerà
anche un laboratorio di formazione alla cit-
tadinanza attiva per tutti quanti noi. E’ un
risultato importante, ottenuto per il prezioso
lavoro svolto dal settore delle politiche so-
ciali del Comune». La struttura è una villa

bifamiliare a uso residenziale, con
annessa area di pertinenza situata a
Siponto, sottoposta a confisca con un
decreto emesso dal Tribunale di Fog-
gia il 17 ottobre 2003, confermato poi
dalla Corte d’Appello di Bari nel 2006
e divenuto irrevocabile il 15 maggio
2007, «perché appartenente a un clan
potente come i Trisciuoglio», spiegò
l’allora procuratore nazionale anti-
mafia, Pietro Grasso. Il 15 giugno
2011, l’allora procuratore di Bari e
capo della Dda Antonio Laudati, ri-
volse istanza al sindaco di Manfre-
donia affinché il bene fosse concesso
in uso alla Direzione Distrettuale An-
timafia. «La villa bifamiliare, infatti,
dopo le necessarie opere di ristrut-

turazione e adeguamento alle esigenze di un
ufficio giudiziario, può rappresentare la giu-
sta soluzione per istituire una sede distac-
cata della Dda di Bari, che ha competenza
anche sul territorio foggiano. E ciò al fine di
contrastare con maggiore incisività il grave
fenomeno di stampo mafioso che da tempo
affligge questa terra», disse Laudati. Di quel
progetto non se ne fece poi niente perché la
villa non offriva la necessaria sicurezza e,
pertanto, non vi erano le condizioni per l’in -
sediamento della Dda.

SIPONTO Villa Rossana confiscata a un clan
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